Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.  Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
Come pecore che conoscono la voce del tuo Figlio
e lo seguono perché in lui trovano la vita,

siamo venuti a lodare il tuo nome

e ringraziarti per il grande dono, Dio Onnipotente,

perché in Gesù ci hai dato e detto tutto.

È lui il Pastore annunciato al tuo popolo,
i discendenti di Abramo, 
e offerto a tutti gli uomini,

ugualmente chiamati a far parte del tuo gregge,

e gioire nell’ascoltare la sua voce.

È Gesù la porta attraverso la quale 

entriamo nella salvezza,

gustiamo la bellezza della tua presenza,

e godiamo della comunione con te,

Dio fedele alle promesse,
sempre pronto a donare vita a chi ti invoca con fede.

Come gregge di Cristo siamo in sintonia 
con quanti camminano sulle strade della storia

e con gli angeli e i santi che già godono dei pascoli eterni.
Insieme con loro, fatti voce del creato,
eleviamo il canto riconoscente della lode: Santo…
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